
3 7 4  D i s s e r t a z i o n e .
S i  vuol  ora offervare, che il dare a Livel lo talvolta preiTo gli anti­

chi  era una fpecie di L o c a z io n e ,  come apparifce da uno Strumento dell’ 
A n n o  970. tratto dal C o d i c e  M S.  di C e n c io  C a m e r a r i o ,  in cui Giovan­
ni X I I I .  Papa concede Stephanice clariffimce Senatrici, tjusque F i l l s  aC 
Nepotibus Civitatem Prcenefiinam con obbligo di pagare con annua pendo­
ne alia Chiefa Romana dieci  Soldi d’ oro. In un’ altra Carta d e l l ' A n n a  
1207.  Innocenzo I I I . Papa rinuova a molti Condomini  L o c a iio n e m  Cafiri 
Jprufinonis. L a  peniìone annua era di tre Soldi d ’ o ro .  In uno Strumen­
to  del l ’ Anno 934. fi oflerva il R i to  anche oggidì  praticato ne i L iv e l l i ,  
c h e  paffano in altre p er fo ne  , purché non fieno mani m orte ,  dicendoli  
i v i ,  che il Primicerio della Scuola de Cantori di Roma concede conducilo- 
nis Ululo ad alcuni certe terre.  Quod f i  f il i i  aut nepotes minime fu erin t, 
duabus edam extraneis perfonis , cui vo lue ri n i , relinquendi habeant licentiam 

(  excepds P iis L o c is , vel Publicis num . . . .  M ilitu m , feu  Bando ) .  Altre 
C a r t e  nondimeno fi tru ovano,  nelle quali è permeilo ad alcune Chiefe  
1 ’ acquiftare (labili,  dati in L iv el lo  a i  L a i c i ;  e particolarmente que llo  
iì  usò in Ravenna.  In pruova di che ho addotto uno Strumento del \ i o 8 .  
in cui  Giovanni Abbate del Moniflero Ravennano di San Giovanni E van- 
g el f i  a conferma molti Beni  alla Chiefa di Santa M aria in P o r to , con fa­
co lt à  di poter acquii lare i Livel l i  dello i lei lo M o n i i l e r o . N è  fi dee tra-  
lafciare un altro C o n t r a t t o ,  fpezialmente ufato in F e rra ra ,  cioè di con­
c e d e r e  cafe e campi ad ufum con peniìone : il che nulla fembra diverfo 
d a  i L iv e l l i ;  e pure dee in qualche  cofa difconvenire da eilì. Si può c o n­
sultare su quello  il Po p o lo ,  e gli Statuti di Ferrara.  Merita anche men­
z i o n e  uno Strumento efiilente nell’ Archivio troppo fvaligiato dell’ infigne 
B a d i a  di N o n a n to la ,  poitoxnel  territorio di M o d e n a  , in cui Gotejcalco 
Abbate nel l ’ Anno 1058. conced e a quel P o p o lo , che tuttavia ne è in 
p offe ilo , una gran quantità di B e n i ,  fenza Specif icare,  fe a titolo di 
F e u d o ,  L i v e l l o ,  od U f o .  Finalmente fi dee far avvertire il Let tore ,  
c h e  nelle antiche Carte  e ne’ Diplomi non rade volte fono menzionati  
Chartalati, Chanularii, e Libellarii. Nella L eg g e  Centefima Longobardi­
c a  di Carlo  Magno Par. II. del T o m o  I. Re/-. Italie, è comandato:  U t  
S e r v i , Aldiones , Libellarii antiqui, vel alii noviter fa c li, qui non per frau- 
2em , neque per malum ingenium de Pubblico fervido fe  fubtrahentes, fed  

p e r  Jolam necefjitatem &  paupertatem terram Ecclefìafhcam colunt, vel colen- 
dam fufeip iun t, non a Com ite, vel ali quo Mìnìftro illius , ad ullam angari­
a v i, feu  fervidum Publicum vel privatum cogantur. Nella  XII .  del medeiì- 
m o  Augufto  fi fa menzione de Cerariis, Tabulariis, & Canulariis. C o s ì  
ne l le  Croniche di Cafauria e di Farfa troviamo Servos, A n cilla s, Char* 
tu lario s , Commenditos , A ldiones, Libellarìos. 11 Baluzio nelle Annotazio­
ni a i C a p i to la r i ,  e il D u - C a n g e  nel GloiTario Latino, c r e d o n o ,  non 
altro edere flati i Cartolari. fe non Liberti ,  0 vogliam dire Servi mano-

meiu


